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Servizio di promozione europea della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
Associazione non profit  iscritta nel Registro ‘Immigrazione ‘del Dipartimento degli Affari Sociali

Iscrizione  alla sezione prima dell’ Albo regionale FVG delle Associazioni e degli Enti per l’immigrazione
Ente di formazione accreditato dal M.I.U.R. - Direzione generale per la formazione e l’aggiornamento del personale della scuola
Ente legittimato ad agire in giudizio  per conto delle vittime della discriminazione razziale ex DLvo 215/03

Associazione membro della Consulta del M.P.I. per l’integrazione degli alunni stranieri e l’educazione interculturale

Ai responsabili ed ai referenti del Centri di Aggregazione Giovanile e degli Informa Giovani
Province di Trieste, Gorizia, Udine e Pordenone

LORO SEDI

R.U.E. - Risorse Umane Europa, all’interno delle iniziative riguardanti il progetto regionale de “La sfida dei giovani: verso la cittadinanza attiva nell’Italia e nell’ Europa di oggi e di domani ” ed in particolar modo per ciò che concerne il percorso sulla Costituzione italiana, ritiene opportuno intervistare i ragazzi di età compresa tra i 14 ed i 29 anni circa il loro rapporto e la loro conoscenza del testo Costituzionale. 

A tal fine alleghiamo una introduzione al breve questionario relativamente ai tre punti di maggiore interesse per i giovani: diritti/doveri del cittadino, lavoro e partecipazione.
Vi sollecitiamo di far prendere visione ai ragazzi, prima delle interviste, dell’ introduzione ivi allegata.

Vi ringraziamo fin d’ora della preziosa collaborazione che vorrete riservarci.

Cordiali saluti,

R.U.E. – Risorse Umane Europa
Simona Attico   attico.simona@gmail.com     349 38 49 630

Stella Ghea     stella.ghea@gmail.com         347 79 80 198

Massimo De Liva  massimodeliva@hotmail.com     347 145 42 42

La Costituzione Italiana

Simona  Attico

Una delle caratteristiche distintive della Costituzione della Repubblica italiana, in vigore dal primo gennaio 1948,  è la “rigidità” poiché essa si basa sul giusnaturalismo: questo significa che si preoccupa di tutelare dei principi prioritari nell’uomo, ad esso connaturati e quindi preesistenti rispetto allo Stato. Non a caso, se le pagine iniziali del testo costituzionale sono dedicate alla formulazione dei Principi fondamentali –come il diritto al lavoro, la parità tra i sessi, la tolleranza, il rifiuto della guerra- la prima parte definisce i Diritti e i Doveri del cittadino ed è ulteriormente articolata in quattro Titoli. Guardiamoli più da vicino e cerchiamo di capire se la lente del presente con il quale noi li leggiamo ce ne dà una visione lineare o distorta. 

Titolo I: Rapporti civili
 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Titolo II:  Rapporti etico-sociali
 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Titolo III: Rapporti economici
 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Titolo IV: Rapporti politici
 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Non possiamo fare a meno di ricordare che la Costituzione è figlia del suo tempo: frutto di un’epoca di grandi cambiamenti, di forti indirizzi politici, che hanno in larga misura contribuito alla realizzazione del testo, denotando ogni suo singolo punto di una specifica valenza, di un significato condiviso, di un valore comune. A distanza di 62 anni da quel giorno, molte cose sono inevitabilmente cambiate mentre i principi sono rimasti (salvo rare eccezioni) sempre gli stessi. Come rapportarli, allora, ai ragazzi di oggi, figli di una storia diversa, attori di un mutato contesto politico, sociale e culturale, protagonisti di un mondo in cui vacillano anche quei valori considerati naturali e inattaccabili? La rigidità della Costituzione e il testo stesso, sono ancora un punto di forza o andrebbero, invece, revisionati?
· Quale/i di questi articoli ritieni più significativo e perché?

· Alla luce della tua esperienza e delle tue conoscenze quale/i articolo/i della Costituzione che hai appena letto andrebbe/ro modificati oggi? 

Giovani, Lavoro e Costituzione

Massimo De Liva

 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Sono i 641 mila giovani italiani fra i 15 e i 24 anni che non studiano, non lavorano ma nemmeno lo cercano, il lavoro. Un numero impressionante, considerando che si tratta del 10,5 per cento di tutte le persone di quell'età. E il bello è che di questi «invisibili» i due terzi circa sono al Sud: 415 mila, ovvero il 16,2 per cento di tutti i giovani meridionali. Quasi tre volte rispetto al Nord. Nelle regioni settentrionali coloro che si trovano in questa condizione sono 157 mila, ovvero il 6,5% del totale. Ancora meno, il 6,3 per cento, nel Centro: dove il loro numero non raggiunge i 70 mila, un sesto nei confronti del Mezzogiorno. Per un Paese sviluppato qual è il nostro si tratta di un fenomeno decisamente rilevante. Se poi la fascia d'età «giovanile» di estende dai 24 ai 29 anni, ecco che gli «invisibili» diventano addirittura 908 mila. E il loro peso sale ancora al 18,7% dell'intera popolazione italiana compresa in quella fascia d'età. Ciò significa che fino ai 29 anni è «invisibile» un giovane su sei. 

 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Nel 2030 in Italia ci saranno più anziani che giovani, con gravi ricadute occupazionali. Lo rivela il Censis, sottolineando la necessità di investire in occupazione.
Il Censis ha fotografato un futuro piuttosto inquietante per il nostro Paese: nei prossimi venti anni in Italia ci saranno sempre più anziani e meno giovani, con gravi ricadute in termini di disoccupazione. Cruciale per il nostro Paese sarà investire nel medio periodo (10 anni) su occupazione, creando 480 mila nuovi posti di lavoro l’anno, e la riduzione del debito pubblico sotto il 100%, investendo 12 miliardi di euro l’anno.
Una situazione che porta inevitabilmente alla necessità di incrementare il tasso di occupazione, portandolo dall’attuale 57,5% al 57,9% nel 2020 e al 60,1% nel 2030. Sembra inoltre improbabile il raggiungimento dell’obiettivo della strategia di Lisbona (70% di occupati) per il quale sarebbe necessario un aumento del numero di occupati di 4 milioni 828 mila nel 2020 e la creazione di 480 mila nuovi posti di lavoro all’anno per i prossimi dieci anni. 

 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



In Italia il 60% dei laureati è donna e solo il 40% uomo. Eppure in Italia ben il 22% delle laureate non lavora, contro il 9% degli uomini. Non solo. Le donne laureate che lavorano sono pagate meno dei loro colleghi maschi. Secondo nostre rielaborazioni sui dati It-Silc 2008, il differenziale salariale di genere è in Italia più alto tra i laureati (34%) che tra le persone con titoli di studio di media inferiore (29%) e media superiore (28%). Questi dati suggeriscono che nel momento critico della carriera lavorativa, tra i 35 e i 45 anni, quando le prospettive di crescita professionale si delineano e concretizzano, le donne non riescono a fare il salto che invece più uomini fanno. Il vantaggio nell'istruzione si perde. A conferma di questo, le donne sono poco presenti nelle posizioni apicali delle imprese: il 23,3% nel top management delle aziende pubbliche e private (10% se restringiamo l'attenzione alle private) e solo il 6% nei Cda delle società quotate. Perché? I tempi non sono maturi? Le donne rifuggono dalle posizioni di potere? L'attuale presenza femminile riflette i talenti, gli interessi e le competenze a disposizione? Alle donne mancano la rete di rapporti o il capitale sociale che serve per approdare a posizioni di prestigio?Siamo certamente in presenza di una combinazione di questi elementi, ognuno dei quali può avere la sua responsabilità. Ma qui c'è un altro elemento sul quale vogliamo soffermarci. La fase critica della carriera lavorativa coincide molto spesso con una fase critica anche della vita personale, la recente formazione della famiglia, i bambini ancora piccoli. L'Italia ha la fecondità più tardiva, con un'età media al primo parto pari a 31 anni. La maternità si associa a una caduta dell'occupazione femminile e il numero di bambini amplifica l'effetto, in Italia più che altrove: il tasso d'occupazione delle donne senza figli è pari al 66% e scende al 60% per le madri con un figlio e al 53% in presenza di due figli.
Molte donne lasciano il lavoro alla nascita dei figli. Per quelle che rimangono la carriera è spesso rallentata o bloccata. Quando i bambini diventano grandi le difficoltà di conciliazione diminuiscono e le donne potrebbero tornare in corsa, ma spesso è troppo tardi, soprattutto se l'età è avanzata. 


 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



· Quali di questi articoli ritieni più significativi e perché?

· Alla luce della tua esperienza e delle tue conoscenze, quali articoli della Costituzione che hai appena letto andrebbero modificati oggi?
La Partecipazione Giovanile Oggi

Stella Ghea

La partecipazione sociale giovanile è una tematica che ai nostri giorni attira l’interesse di svariati soggetti, da ricercatori ad associazioni, da scuole ad istituzioni politiche, e così via. Il motivo è molto semplice: troppo spesso si sente dire che i giovani non partecipano, non hanno valori, non si impegnano, etc. ed è quasi un dato di fatto che la partecipazione giovanile sia in crisi, benché a volte lo stesso si possa dire anche del mondo adulto. Tutti sono concordi nel ritenere che si partecipa meno, che non si insegna più a partecipare, tanto che si è coniugato il concetto di partecipazione attiva, a cui è strettamente collegato anche quello di cittadinanza attiva, che viene appunto misurata in termini di partecipazione alla vita politica, alla società civile e a valori comuni. Si tratta di concetti di matrice piuttosto recente, che però ritroviamo in testi ben più datati e di cui molto spesso ci dimentichiamo.

Se andiamo, ad esempio, a guardare nella Costituzione Italiana, possiamo evidenziare alcuni articoli in cui viene delineato il “profilo” del cittadino attivamente partecipe:  
Già da queste poche righe capiamo che il cittadino italiano ha il diritto e il dovere di impegnarsi socialmente, di contribuire al progresso, e, insomma, di partecipare. Un altro articolo che non possiamo non menzionare è quello relativo all’associazionismo vero e proprio:

È senza dubbio vero che il significato di partecipazione oggi è diverso da quello che si poteva intendere anni fa, quando si utilizzavano, quasi come sinonimi, i vocaboli di appartenenza, militanza e rappresentanza. La Costituzione stessa è stata stilata in un’ epoca in cui l’impegno sociale di tutti era certamente molto più attivo. Oggi, con la fine dei partiti di massa e delle ideologie (storicamente intesi), oltre alla crisi dei grandi movimenti partecipativi, si assiste a livello generale ad un “individualismo di massa”, per cui il futuro dei giovani appare quanto mai incerto, e a ciò inevitabilmente si aggiunge la mancanza di un punto di riferimento.

Pertanto come possiamo definire “partecipazione” oggi? Alla base del concetto stanno sicuramente l’importanza del prendere parte alla vita del territorio in cui si vive e soprattutto del sentirsi parte di questa realtà. Va da sé che partecipare alla vita del territorio non significa soltanto iscriversi ad un partito politico e intraprendere una carriera politica tradizionalmente intesa. Partecipare significa anche prendere parte ad associazioni di volontariato, culturali, musicali o sportive; svolgere servizio civile; essere coinvolti nelle attività della parrocchia;  essere negli scout e così via. Si tratta di momenti sì di impegno sociale, ma anche, ed è forse questo che attira o dovrebbe attirare maggiormente l’interesse dei giovani, di occasioni per conoscere altri ragazzi e ragazze e per instaurare relazioni amicali.

Tutte queste attività contribuiscono allo sviluppo della responsabilità personale all’interno della società, dell’iniziativa civica e della solidarietà umana; accrescono la capacità critica dei giovani, rafforzando la volontà di partecipazione come coscienza del contributo che ciascuno deve offrire per la risoluzione dei bisogni dell’uomo, della società nazionale ed internazionale.

· In base a quanto riportato sopra, la Costituzione italiana contiene solamente un articolo sull’associazionismo (art. 18). Ritieni che quanto enunciato nell’articolo sia sufficientemente esaustivo oppure modificheresti qualcosa?
· Alla luce della tua esperienza personale e della tua conoscenza, cosa proporresti per far sì che i giovani siano più attivamente partecipi?  
Udine, 23 agosto 2010
Art. 1. L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. […]





Art. 3. […] È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.


Art. 4. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 


Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.





Art. 35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. […]


Art. 36. Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa. […]


Art. 37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore.


Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione. […]








Art. 39. L'organizzazione sindacale è libera. […]


Art. 40. Il diritto di sciopero si esercita nell'ambito delle leggi che lo regolano. 








Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.


Art. 3. […] È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.


Art. 4. […] Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 








Art. 18. I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale. 


Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare.





Art. 15. La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma della comunicazione sono inviolabili. 


Art. 21. Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure.   








Art. 29. La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare.





Art. 37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni  che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento  della sua essenziale funzione familiare  e assicurare alla madre e al bambino una speciale e adeguata protezione.


La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.


La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.





Art. 53. Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva.


Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.
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